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I  giovani bravi ci sono, anzi continuano ad esserci ma, per assurdo, og-
gi più di un tempo e più che mai, sepolti da una montagna di banalità 

social-mediatiche. 

     Quindi, è necessario stanarli, aiutarli ad imparare a stare a galla, a nuota-
re e a prendere una direzione verso la quale non sprecare la propria vita. Il 
proprio tempo che, come si suol dire, è la risorsa non rinnovabile per eccel-
lenza.  

     Il tempo è quindi preziosissimo, ma la percezione di ciò per i giovani 
(anche per molti di noi, quando lo siamo stati) tende a non essere av-
vertita. Ed invece, prima si prende una direzione nella vita e si decide - 
alternativamente al cazzeggiamento — a cosa finalizzarla, meglio è, per-
ché di più e meglio si potrà combinare. 

     Parlo anche per esperienza personale, perché per me, la fortuna 
dell’”illuminazione sulla via di Damasco” che convertì l’apostolo Paolo, all’e-
tà di diciassette anni, mi ha quasi obbligato a chiedermi che cosa ne avrei 
fatto della mia. E decisi il mio impegno per l’ambiente. 

     In questa piccola raccolta di elaborati di concorrenti finalisti al Pre-
mio Wigwam Stampa Italiana 2024 si intravvede una gioventù riflessi-
va, che si guarda intorno soffermandosi su aspetti che hanno colpito il 
loro interesse, fino ad alcuni che esprimono la determinazione di un 
orientamento e raccontano delle motivazioni che lo hanno suscitato.  

     Sono certamente buoni segnali perché, in definitiva le sorti del mondo 
saranno più o meno presto nelle loro mani. Erediteranno gli errori delle vec-
chie generazioni ma che, potrebbero essere un utile dato per non ripeterli, 
almeno alcuni, visto che la nostra Umanità, da come vanno le cose, ha dav-
vero la memoria corta. Ed evitarli, significa avere un’idea chiara di futuro. 

  

Efrem Tassinato 
Giornalista — Fondatore e Presidente di Rete Wigwam 
efrem@tassinato.it  
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Q uest'anno abbiamo lavorato 
in 3 classi: una quarantina di 
studenti tutti insieme sugli 

stessi argomenti, confrontandoci e 
fermandoci e più scrivendo.. anche 
i testi sono stati condivisi sia nella 
scrittura che nelle correzioni.. la 
tecnologia aiuta tutto questo. 

     Quest'anno abbiamo primo ascol-
tato gli interventi degli esperti, poi 
abbiamo ascoltato le testimonianze 
di chi ha raccolto quelle di chi era 
presente ai fatti e poi abbiamo scrit-
to, abbiamo scritto tanto. Abbiamo 
voluto dare di ogni avvenimento di-
verse angolature e quindi abbiamo 
scritto lo stesso fatto cambiando di 
volta in volta il punto di vista.. è stato 

un esercizio importante mettersi nei 
panni di tutti.. e abbiamo capito che 
nella storia.. nelle storie.. e quindi 
nella vita non ci sono buoni e cattivi 
in modo assoluto, ci sono solo uomi-
ni che in quel momento scelgono di 
fare del bene o del male. 

     Camin è un paesino particolare 
con tante storie attorno, ogni anno 
cerchiamo di portarle alla luce.. 
cerchiamo di rimetterle in gioco 
per avere e dare nuove chiavi.. sto-
ria noi la studiamo cosi!  

     Abbiamo chiesto alla Professores-
sa Chiara Saonara del Centro di Ate-
neo per la Storia della Resistenza e 
dell’età contemporanea di lasciarci 
un suo contributo e di seguito quello 
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che ci ha detto: “È emozio-
nante ogni volta il pensiero 
che delle ragazze e dei ra-
gazzi, i cui nomi illuminano 
provenienze e culture diver-
se, hanno saputo leggere e 
interpretare un pezzo impor-
tante della nostra storia del 
secolo scorso con un’atten-
zione e una sensibilità dav-
vero toccanti. 

     Quest’anno il progetto è 
stato quello di diversificare 
i punti di vista: parlano i 
protagonisti, che sono i 
partigiani, i fascisti, i tede-
schi, la gente di Camin, so-
prattutto le donne. 

     Mettersi nei panni di un 
altro è sempre un problema: 
spesso abbiamo difficoltà 
persino a dire quello che 
pensiamo e proviamo, pen-
sare e provare nell’animo de-
gli altri è davvero difficile. 
Eppure queste ragazze e 

questi ragazzi lo fanno, con 
la levità – che non è legge-
rezza, anzi – dei loro pochi 
anni, con la loro giovane co-
scienza di quello che è bene 
e quello che è male, con la 
capacità di ascoltare e tra-
durre con le loro parole 
quello che hanno letto e ca-
pito. 

     Ne escono racconti di un 
unico fatto da diversi punti 
di vista: il protagonista, chi 
lo aggredisce e lo bastona 
– o lo uccide – chi vede e 
racconta, chi ascolta il rac-
conto e a sua volta traman-
da; ne esce la voce del 
paese, della sua gente che 
si riconosce nelle famiglie, 
“il figlio di…”, “quello che 
sta sulla strada…”, “il cugi-
no di…”, nel riconoscersi 
tutti simili, tutti ugualmen-
te colpiti dalla violenza, 
tutti spaventati ma anche 

coraggiosi, sapendo che 
quello che si deve fare va 
fatto, costi quel che costi, 
fino al punto di riuscire, in 
modo commovente, a far 
parlare della sua morte Se-
verino Pastore. 

     Ma la guerra della Resi-
stenza è stata fatta con la 
speranza, l’obiettivo della 
libertà e di un futuro più se-
reno per tutti: e allora que-
st’anno il lavoro finisce con 
un sorriso, la salsa per la bra-
ciola spiegata da un occu-
pante, un austriaco, uomo 
come gli altri, che prima di 
cercare di tornare a casa la 
insegna a un ristoratore di 
Camin: un lascito profumato 
di buono, dopo tutto il male 
che è stato attraversato.”  
 

VICENDA DI PASTORE SEVERINO 
di Corinne Agatha, Nouhaila, 
Natasha, David, Fabrizio, Dai 
Jun, Aurora, Elisa e Matteo 
Nicolas  (Classe 3F) - Nicole, 
Rachel, Andrea e Salah 
(Classe 2F)  

     Vicenda raccontata da lui, 
partigiano della Compagnia 
garibaldina di Camin. 

È 
 il 23 giugno 1944, ave-
vo da qualche giorno il 

pensiero dell’impegno che 
avevo preso con i compagni 
questa notte, ma non avrei 
mai pensato che tra una set-
timana a causa di tutto ciò 
sarei morto! Ho vent’anni, 
caspita, e pensavo di avere 
tutta la vita davanti!  

     Con Bruno Lion, Livio Bari-
na, Bepi, Zeno, Andrea e Mat-
teo Sorgato ci eravamo accor-
dati di procedere al taglio dei 
pali del telegrafo verso la zo-
na delle Valli e di Tombelle, 
come avevamo detto di fare 
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loro, no caìsso cossa che e 
voe, io le saluto e cerco di 
essere gentile. 

     Nel cesto ci sono un po' di 
verdure e un po’ di frutta, 
mangio qualcosa e poi torno 
al lavoro. Sono bravo nel lavo-
ro di falegnameria, mi piace 
prendere le misure, tagliare, 
sistemare, piallare, usare chio-
di, martelli, seghe: in un ango-
lo del fienile ho tutti gli attrez-
zi necessari! Sto costruendo 
un soppalco così magari sotto 
di questo ricavo lo spazio per 
una piccola attività di falegna-
me! 

     Ho lavorato sino a quan-
do non ho sentito le campa-
ne della messa vespertina, 
poi mi sono fermato! Ho 
guardato tutto il lavoro di 
questa giornata: non ho fini-
to, ma manca pochissimo, 
finirò domani così mi sono 
detto! Mai pensando che a 
quel lavoro non sarei torna-
to più! 

     Nell’aia davanti a casa ho 
trovato la mamma che mi ha 
intimato di lavarmi perché ero 

insieme a Romeo e a Luigi 
Tombola.  

     Quando mi sono sveglia-
to questa mattina sapevo 
che la giornata sarebbe sta-
ta lunga! Avevo da fare al 
fienile e poi c’era questo in-
contro con gli amici. Nel fie-
nile sto lavorando alla siste-
mazione del soppalco per 
ricavare più spazio, sono a 
buon punto e volevo finire 
entro sera.  

     Dopo un po’ è arrivato mio 
papà Giulio, di ritorno dagli 
orti e mi ha lasciato un cesto: 
“To mare me ga dito de darte 
sta roba, ea te racomanda de 
magnàre calcòssa, pa ea, ti te 
si sempre el so putèo, anca se 
ti si grando e grosso e te ghè 
e tose che te varda!” 

     Mi sono fermato e gli ho 
sorriso, è vero: la Betta delle 
Gramogne, la Maria e la Se-
verina del Fausto, la Lucia 
della Gina delle Valli e an-
che altre ragazze vedo che, 
se mi incontrano per strada, 
mi guardano e poi ridono tra 
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tutto impolverato di segatura: 
che non pensassi di presentar-
mi a tavola in quella maniera, 
così mi ha detto e poi mi ha 
sorriso. Sono andato al pozzo 
e ho preso un secchio di ac-
qua, mi sono rinfrescato il viso 
e le mani, mi sono spolverato i 
vestiti con uno straccio e sono 
entrato a casa. il papà era già 
a tavola, mi sono seduto vici-
no a lui e ho preso un po’ di 
quel che c’era e me lo sono 
messo nel piatto. Mamma e 
papà parlavano ma io non li 
stavo ascoltando, ero distratto 
perché pensavo all’incontro 
con i compagni; come mi ave-
vano detto loro, avevo siste-
mato la sega e gli altri attrezzi 
in un sacco.  

     Appena è stato buio, mi 
sono incamminato verso le 
Gramogne cercando di non 
dare nell’occhio. In un fieni-
le, che serviva da base al 
gruppo, ho trovato i compa-
gni e siamo partiti: ci siamo 
ricordati quello che aveva-
mo stabilito nei giorni pre-
cedenti, chi doveva tagliare 
i pali e chi doveva controlla-



re le strade e che la parola 
di fuga era “acqua”, se si 
sentiva quella parola biso-
gnava solo correre. Quan-
do siamo arrivati nella zo-
na di Tombelle, gli amici 
hanno cominciato il lavoro, 
mentre io e Livio abbiamo 
controllato che non arri-
vasse nessuno. 

     Io e Livio ci muovevamo 
nei dintorni, non abbiamo 
trovato nessuno per strada e 
quindi ci siamo diretti verso 
il nostro fienile: tutto sem-
brava tranquillo, siamo saliti 
sulla scala a pioli con l'idea 
di buttarci nella paglia e 
prendere sonno, ma ci sia-
mo accorti che lì c'era stato 
qualcuno: gli oggetti non 
erano nel loro posto abitua-
le. Di lì a poco abbiamo sen-
tito delle urla in tedesco: 
due uomini biondi in abiti 
civili ci tenevano a tiro con le 
pistole. Ci hanno detto di 
scendere dal soppalco, ci 
hanno legato assieme con 
un unico paio di manette: io 
e Livio eravamo terrorizzati, 
non capivamo gli ordini che 
ci davano, non sapevamo 
come avvertite gli altri del 
gruppo, cercavamo di co-
gliere dal viso di questi due 

ragazzi tedeschi qualche 
espressione che ci lasciasse 
ben sperare. 

     Livio continuava a dirmi 
sottovoce: “i xe sòeo in 
do!” Quando sono arrivati 
gli altri compagni, i due 
hanno arrestato anche lo-
ro. Dalle loro espressioni 
capivamo che il nostro ar-
resto era inaspettato e che 
volevano fare bella figura 
con i loro superiori, spera-
vano di ottenere dei meriti 
o forse delle licenze! 

     Abbiamo capito anche 
che un intero gruppo di te-
deschi e fascisti stavano fa-
cendo un rastrellamento su 
tutta la zona… io pensavo ai 
miei ed ero preoccupato per 
loro. Andrea Sorgato ad un 
certo punto mi ha detto: “Ma 
come gai fato a scovàrne, no 
xe che uno ga fato ea spia?” 

BIVIO: Per conoscere gli 
antefatti di questa vicenda 
occorre leggere il libro Pa-
gine partigiane n. 3 Luigi e 
Costante. 

     Ad un certo punto questi 
due soldati tedeschi hanno 
slegato me e Livio e hanno 
ammanettato Matteo Sorga-
to e Bruno Lion. Ci hanno 

detto di trasportare le nostre 
armi dopo averle scaricate e 
rese inoffensive: chiaramen-
te volevano far vedere ai lo-
ro superiori tutto il loro bot-
tino; ci hanno detto, quindi, 
di incamminarci verso il cen-
tro del paese. Ci siamo av-
viati, loro ci tenevano sotto 
tiro con le pistole.  

     Noi siamo rimasti per-
plessi su questa modalità 
di trasporto e abbiamo ca-
pito allora che questi due 
non solo erano giovani, ma 
anche inesperti. Strada fa-
cendo ci lanciavamo delle 
occhiate e ci dicevamo del-
le mezze parole sottovoce 
per capire quali fossero le 
eventuali mosse da fare 
per liberarci da questa si-
tuazione. Intanto stava fa-
cendo mattina e ci chiede-
vamo se questa notte ini-
ziata nell'oscurità fosse fi-
nita con la luce dell'alba e 
della libertà. 
 

VICENDA DI ATTILIO SORGATO 
(parte 1) 

di Maya, Pietro, Hamza, 
Arianna e Alessandro  (Classe 
3F)  

     Vicenda raccontata dal 
punto di vista di un soldato 
tedesco. 

E ra il 24 giugno 1944, 
verso l’una di notte io 

insieme a dei commilitoni e 
ad alcuni italiani operammo 
un rastrellamento nel terri-
torio delle Gramogne per 
catturare dei banditi: sape-
vamo da qualche giorno che 
un gruppo di loro aveva in 
programma un’azione per 
questa notte, avevamo i no-
stri informatori! Le Gramo-
gne, erano una zona di cam-
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on camion! Xeno xeo fo-
ra?” 

“Si el xe fora!” 

     L’uomo si alza e va alla 
finestra, vede che un ca-
mion si è fermato davanti 
alla casa del suo vicino: At-
tilio Sorgato, anche lui ha 
il figlio fuori, Andrea e Ze-
no sono insieme con il 
gruppo.  

     Ma dalla sua casa l’uomo 
non riesce a vedere molto di 
quello che sta succedendo, 
fuori è buio e solo i fari del 
camion illuminano l’aia da-
vanti alle case: “Ti sta quà 

pi e vi arrivammo a bordo di 
un camion, sapevamo che lì 
tra quelle case di campagna 
vi era la famiglia di uno di 
loro, così ci avevano detto. 

     Entrammo a casa di Sorga-
to Attilio e lo trascinammo 
fuori dall’abitazione: suo figlio 
Andrea era un bandito e vole-
vamo sapere dove fossero lui 
e i suoi amici. 
 

BIVIO 1  

VICENDA DI ATTILIO SORGATO  
di Rachel, Taisha e Andrea  
(Classe 2F)  

     Vicenda raccontata dal 
punto di vista di Luigi Sor-
gato e Graziosa Ometto, 
genitori di Zeno Sorgato, 
partigiano della Compagnia 
Garibaldina di Camin. 

24 giugno ore 1:00 

“Svéjate Gigi! Svéjate! 
Gheto sentìo!” 

“Grassia… cossa che xe? 
Cossa xe capità?” 

“Go sentìo un rumore de 
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che mi vago fora vedare!” 

     L’uomo si mette le bra-
ghe ed esce. L’estate è già 
arrivata e si sentono forte i 
grilli: è una di quelle belle 
sere in cui uno sta volen-
tieri fuori a prendere un 
po’ di frescura, sotto il 
portico di casa, guardando 
le stelle, stando con i pro-
pri pensieri! 

     Luigi è ancora sotto il 
portico davanti alla sua casa 
quando sente la vicinanza di 
un corpo accanto al suo, si 
gira di scatto e vede sua mo-
glie. La guarda, la sua Grazia 
è in camicia da notte con 
uno scialletto sulle spalle, lui 
le aveva detto che doveva 
restare a letto, ma come fa 
una mamma a restare a letto 
quando suo figlio è lì nel 
buio, nel pericolo… 

     Insieme si avvicinano 
all’abitazione di Attilio, 
senza farsi vedere, si ac-
cucciano dietro il pollaio e 
cercano di capire cosa sta 
accadendo. Quando vedo-
no che Attilio viene porta-
to fuori e che cominciano a 
picchiarlo, Luigi dice alla 
moglie: “Grassia, mi vago 
in serca de Xeno! Ti va 
dentro casa e no stà fare 
de testa tua!”  



VICENDA DI ATTILIO SORGATO 
(parte 2) 

di Maya, Pietro, Hamza, 
Arianna e Alessandro (Classe 
3F) - Fabio e Denis (Classe 2F) 

C ominciai a picchiarlo con 
il fucile, l’uomo si dime-

nava per terra, pareva un ver-
me, due dei miei gli assestaro-
no dei calci, allo stomaco, sul 
volto, l‘uomo urlava dal dolo-
re; io e i miei compagni spera-
vamo cedesse, ci dicesse… se 
lui avesse parlato avremmo 
potuto riferire ai nostri supe-
riori e avere un premio, maga-
ri una licenza: avevo voglia di 
tornare a casa, ero stanco di 
questa guerra, ero lontano 
dalla mia famiglia da un anno, 
era nata mia figlia e io non l’a-
vevo neppure mai vista!  

     Ma Attilio Sorgato non 
parlava, nonostante le botte 
e i colpi non parlava, forse 
non sapeva nulla…. 
 

BIVIO 2  
VICENDA DI ATTILIO SORGATO 

  

di Salah e Andrea (Classe 2F)  

Vicenda raccontata dal punto 
di vista di Luigi Sorgato pa-
dre di Zeno Sorgato, partigia-

no della Compagnia garibaldi-
na di Camin. 

M i allontano dalle abita-
zioni e mi inoltro nella 

campagna nella speranza di 
incontrare Zeno o qualcuno 
che potesse darmi informa-
zioni su di lui. 

     Mentre cammino penso al 
mio ragazzo che il mese pros-
simo fa vent’anni e che è già 
un uomo. E mi tornano alla 
memoria le serate d’inverno 
nelle stalle a fare filò: le donne 
a sistemare le cose della casa, 
gli uomini a rimettere a posto 
gli attrezzi della campagna e i 

bambini e i ragazzi a xugàre e 
Xeno el jera sempre contento, 
jera sempre drio dire calcòssa! 

     Sono immerso in questi 
pensieri e non mi accorgo 
che sulla mia stessa strada 
ci sono due tedeschi: i due 
militari parlano poco italia-
no, ma riescono a chieder-
mi il motivo per cui sono in 
giro a quell’ora di notte... 
mi tolgono i documenti e 
mi dicono che sono in arre-
sto. Spaventato, ubbidisco 
e con loro mi incammino 
verso Padova, ma appena i 
due sono distratti riesco a 
scappare, a seminarli e a 
nascondermi in un fosso. 
Pieno di paura, con il cuo-
re che mi scoppia nel pet-
to, aspetto qualche ora e 
poi, prima che faccia gior-
no mi avvio verso casa nel-
la speranza che Zeno sia 
già lì. 
 

VICENDA DI ATTILIO SORGATO 
 

di Maya, Pietro, Hamza, 
Arianna e Alessandro  (Classe 
3F)  
Vicenda raccontata dal punto 
di vista di un militare tedesco. 
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mo al petto con le baionette… 
quando cadde a terra, uno dei 
miei lo finì con una bomba a 
mano.  
 

VICENDA DI PASTORE SEVERINO 
di Giulia Maria, Jacopo, Ric-
cardo e Wu Ja (Classe 3E)   
Vicenda raccontata secondo 
il punto di vista di Avelina 
Pasquato. 

G iulio Pastore mi aveva 
mandata a chiamare, 

dopo che Severino era sta-
to portato a casa ferito dal 
combattimento nella zona 
di sant’Orsola. Una vicina 
mi ha detto che lo avevano 
nascosto in un fosso e che 
respirava a malapena men-
tre era in corso un rastrel-
lamento. Poi i familiari so-
no riusciti a portarlo a casa 
e avevano chiamato un in-
fermiere, ma che si era li-
mitato solo a disinfettare 
le ferite dicendo che era 
meglio che lo portassero 
in ospedale perché sicura-
mente c’era bisogno di un 
medico. Mi offro di accom-
pagnarlo all’ospedale di 
Padova, ma qui non lo ac-
cettano e lo dirottano 
all’ospedale di Noventa. 

M entre tre di noi picchia-
vano l’uomo, gli altri 

avevano fatto uscire gli abitan-
ti della contrada e li avevano 
raccolti lungo la strada: c’era-
no solo donne, vecchi e bam-
bini, evidente che gli altri era-
no stati allertati ed erano fug-
giti prendendo le strade dei 
campi. Intanto erano soprag-
giunti dei fascisti e, insieme a 
loro, i miei avevano comincia-
to a tirare delle bombe a ma-
no verso l’abitazione di Attilio 
Sorgato e a sparare. 
 

BIVIO 
Per conoscere cosa è acca-
duto al gruppo dei partigia-
ni occorre leggere il raccon-
to contenuto in Pagine parti-
giane 1: Zoido e Gigi. 
  

VICENDA DI ATTILIO SORGATO 
 

di Maya, Pietro, Hamza, 
Arianna e Alessandro  (Classe 
3F)  
Vicenda raccontata dal punto 
di vista di un soldato tedesco. 

C aricammo Attilio Sorgato 
sul camion: era malcon-

cio e perdeva sangue da un 
orecchio…  partimmo. Poco 
distante ci fermammo, lo fa-
cemmo scendere e lo colpim-
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VICENDA DI PASTORE SEVERINO 
di Giulia Maria, Jacopo, Ric-
cardo e Wu Ja (Classe 3E)   
Vicenda raccontata da lui, par-
tigiano della Compagnia Gari-
baldina di Camin. 

I l giorno 30 aprile 1944 ero 
ricoverato a Villa Ospedale 

di Noventa da sette giorni: mi 
sentivo un po’ meglio, tanto 
che mi avevano permesso di 
mangiare qualcosa. Stavo ter-
minando il mio pasto quando 
si presentarono dei tedeschi e 
mi dicono che devono prele-
varmi: mi dicono di finire il pa-
sto, io ho capito che sono ve-
nuti per farmi fuori e non rie-
sco a trattenere due grosse 
lacrime.  

     Ho ancora la testa fascia-
ta, mi sento debole, mi ve-
sto con fatica. i due militari 
mi prendono per le braccia e 
mi aiutano nel tragitto sino 
alla macchina.  

     Viaggiamo per circa una 
quarantina di minuti la direzio-
ne è quella dei colli, riconosco 
il paesaggio. Ad un certo pun-
to la macchina si ferma sul ci-
glio di una stradina di campa-
gna. I due tedeschi mi dicono 
che posso scendere, che sono 
libero. So benissimo che non 
è vero e allora guardo il cielo, 
muovo qualche passo, non 
oso girarmi poi sono scosso 
da un tremolio e una luce ac-
cecante mi penetra gli occhi, 
pochi secondi dopo era tutto 
buio.  

     Non capivo se fossi stato 
accecato, ma sotto di me 
non sentivo più nulla e ave-
vo paura di non poter più 
rivedere la mia famiglia ma 
poco dopo ho capito, la luce 
che avevo visto, in qualche 



modo mi aveva ucciso e 
ormai per me era giunta la 
fine, per questo mi rasse-
gno e lascio il mio corpo 
dicendogli addio per sem-
pre. 
 

VICENDA DELLA RICETTA  
DELLA BRACIOLA 

 

di Giovanni, Alessandro e Ya-
nis (Classe 1F)   
Vicenda raccontata secondo 
il punto di vista di Alessan-
dro Coccato, figlio dei pro-
prietari del Ristorante Il Can-
celletto di Camin. 

Camin, 20 gennaio 2024 

L’ altro giorno la Prof. di 
Italiano mi ha asse-

gnato questo lavoro: cerca 
una storia della tua famiglia 
che sia accaduta negli anni 
Quaranta del Novecento. I 
miei genitori, quando si so-
no sposati nel 2002, sono 
venuti a vivere a Camin e, 
nello stesso anno, hanno ri-

levato l’attività di Renzo Bor-
din, proprietario del Cancel-
letto, un ristorante che si tro-
va vicino al Crocevia.  

     Facendo alcune ricerche 
sono venuto a sapere che 
il nonno del proprietario si 
chiamava Ettore Bordin e 
che negli anni dell’occupa-
zione nazista anche il loca-
le, dove vi era la sua attivi-
tà, aveva dovuto ospitare 
dei militari tedeschi che si 
erano stabiliti proprio lì. 
Tra loro vi era un cuoco au-
striaco: Ettore e quest’uo-
mo sono diventati subito 
amici condividendo insie-
me la passione per la cuci-
na e le ricette. Il cuoco au-
striaco ha insegnato a Etto-
re la ricetta di una salsa 
che veniva accompagnata 
alla braciola. Quando è 
stato il momento di torna-
re a casa per il cuoco tede-
sco, Ettore ha pensato che 
fosse d’aiuto preparare 

per l’amico uno zaino con 
dentro delle cose per af-
frontare il viaggio.  

     Si saranno salutati con un 
abbraccio e con la speranza 
di rivedersi ancora? Non si 
sa. La ricetta della salsa ha 
avuto un bel successo ed è 
stata richiesta anche negli 
anni successivi diventando 
una specialità per il ristoran-
te di Ettore: la braciola era 
così buona ed era esaltata 
dal gusto di quella salsa!  

     Oggi resta questa bella 
storia, testimonianza che 
l’uomo è capace di opera-
re nel bene e di costruire 
pace quando l’altro non è 
visto come un nemico ma 
colui con cui condividere e 
creare   

© Riproduzione riservata 
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B 
uongiorno a tutti, mi  chiamo 
Annarita e sono una maestra 
di scuola primaria; più preci-

samente insegno nella classe terza 
della Scuola primaria paritaria “Santa 
Capitanio” di Piove di Sacco (Pd). 

     Vi voglio raccontare brevemente le 
bellissime esperienze che ho vissuto 
con la mia classe nei pomeriggi di mar-
tedì 14 e 21 novembre 2023. Avevo già 
conosciuto personalmente Ivano Man-
zato durante un’uscita didattica con la 
scuola presso il centro archeologico 

“Mino Meduaco” di Santa Maria Assun-
ta (Ve) e ne ero rimasta particolarmen-
te colpita.  

     Per questo motivo, a settembre 
l’ho contattato (visto che lo sfondo 
integratore dell’anno scolastico 
2023/24 era ed è relativo ai diritti 
dei bambini).  Ma veniamo al primo 
incontro: martedì 14 novembre Iva-
no si è presentato accompagnato da 
un elegante signore di nome Anto-
nio Stasolla (Presidente dell’Associa-
zione Follerau italiana Dirittiamoci). 

PINZAMEN ALLA SCUOLA SANTA 
CAPITANIO, MERAVIGLIA E FANTASIA  
Il super-super eroe delle scoasse, tutto in rosso e mascherato si è fiondato 
tra i bimbi della scuola primaria per educarli alla cura dell ’ambiente  

La Comunità Locale 
Wigwam  

della Saccisica 
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Non sapete chi 
è Pinzaman??? 

Eccolo qua, in 
tutto il suo 

splendore ed in 
azione con  

alcuni bambini, 
come sempre 

quando lo  

incontrano, 
molto divertiti 
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     Inizialmente sia Antonio 
che Ivano hanno presentato 
delle slide alla Lim sottoli-
neando l’importanza   del ri-
spetto dei diritti dei bambini, 
successivamente Ivano è usci-
to per cambiarsi, è rientrato 
creando un clima di forte su-
spense ed è diventato … Pi-
rimpino il protagonista del 
suo libro “Pirimpino e la casa 
del tempo”, un ragazzo difen-
sore dei diritti dei bimbi. 

     I miei alunni sono rimasti 
piacevolmente colpiti da 
questo personaggio sempli-
ce, simpatico che ha scate-
nato delle risate generali ma 
ha sicuramente lasciato un 

segno importante: ogni per-
sona è unica ed irripetibile e 
va rispettata sempre in ogni 
tappa della sua vita. 

     Eccoci al secondo incontro: 
martedì 21 novembre: Ivano si 
trasforma in Pinzaman un su-
pereroe con dei poteri specia-
li che lui mette a servizio del 
mondo insegnando a grandi e 
piccoli il rispetto dell’ambien-
te in cui viviamo, l’importanza 
di raccogliere i rifiuti, di smal-
tirli in modo intelligente ecc… 

     Ivano alias Pinzaman cat-
tura e conquista l’attenzione 
dei bimbi con il suo vestito 
rosso, la sua maschera nera, 
la sua innata simpatia, il suo 

linguaggio semplice, alcune 
volte dialettale, fa breccia 
nel cuore dei bambini che lo 
seguono. Insieme a lui ven-
gono coinvolti in un’attività 
di raccolta dei rifiuti presen-
ti nel patronato della scuola, 
sono attivi, felici di parteci-
pare a questa iniziativa. 

     Per loro utilizzare delle 
“pinze” ha significato essere 
protagonisti  nella costruzione 
del loro futuro, a malincuore 
hanno lasciato andare via Pin-
zaman e ancora oggi in classe 
mi chiedono di lui… 

     Come insegnante ho tro-
vato questi due incontri mol-
to più istruttivi delle classi-
che lezioni di educazione 
ambientale, se vogliamo che 
i bimbi diventino costruttori 
del proprio sapere è impor-
tante che sperimentino con-
cretamente, che trovino so-
luzioni ai problemi della 
quotidianità. 

     Ripeto spesso ai miei alunni 
che il futuro sono loro, aiutia-
moli attraverso queste sempli-
ci esperienze a costruirlo in 
modo corretto. Grazie Ivano 
ed Antonio per averci permes-
so di vivere queste indimenti-
cabili esperienze  

© Riproduzione riservata 

Ivano Manzato in arte “Pinzaman” 
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EHI VOI, 

RACCOGLIE-

TE SUBITO 

QUELLE 

CARTACCE! 



WIGWAM NEWS - Anno XXXIV—Numero 132 — 11 MAGGIO 2024 

Il personaggio di Pirimpino 

I DISEGNI DEI BAMBINI DELLA CLASSE TERZA 
DELLA SCUOLA PRIMARIA “S. CAPITANIO”  

DI PIOVE DI SACCO (PD) 

I disegni di Matilda Sinico di anni 9  
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Il disegno di Sofia Vidale di anni 9  

Il disegno di Carlo Codogno di anni 9 Il disegno di Crystal Rizzo di anni 9 
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Il disegno di Elia Grassivaro di anni 9  

Il disegno di Riccardo Zanaga di anni 8 Il disegno di Gianmarco Carraro di anni 8 
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Il disegno di Bianca Bazzolo di anni 9  

Il disegno di Emma Spinello di anni 9 

Il disegno di Steffen Longato Tjoenneland di anni 8 
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Il disegno di Melissa Battistello di anni 8  

Il disegno di Rachele Rizzato di anni 8  
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S 
o n o  S o f i a  T o n i n a t o ,  2 5  
a n n i ,  r e s i d e n t e  a d  A r -
z e r g r a n d e  e  s o n o  

u n ’ e d u c a t r i c e  s o c i o -
p e d a g o g i c a .  D a l  2 0 1 6  f a c c i o  
p a r t e  a t t i v a m e n t e  c o m e  o r -
g a n i z z a t r i c e  g e n e r a l e  
d e l l ’ A s s o c i a z i o n e  T e t r i s  P r o -
j e c t ,  p r o g e t t o  c h e  a g g r e g a  i  
g i o v a n i  d e l  t e r r i t o r i o  e  c h e  
s i  p r o p o n e  c o m e  l u o g o  d i  i n -
c o n t r o  e  c o n f r o n t o .   

     L ’ A s s o c i a z i o n e  T e t r i s  p r o -
m u o v e  i n c o n t r i  e d  e v e n t i  c o m e 
m o s t r e ,  c o r s i  d i  f o t o g r a f i a ,  
m u s i c a ,  s e r a t e  d i  d i v u l g a z i o n e  
d e l l a  b u o n a  a l i m e n t a z i o n e ,  m a  
è  a n c h e  u n  l u o g o  d i  r i t r o v o  

q u o t i d i a n o  s i a  p e r  a t t i v i t à  d i  
s t u d i o ,  d i  m a n u t e n z i o n e  d e g l i  
s p a z i  s i a  d i  s e m p l i c e  a g g r e g a -
z i o n e .  T e t r i s  è  u n ’ a s s o c i a z i o n e  
l e g a t a  a l  t e r r i t o r i o  d i  A r z e r -
g r a n d e  m a  a c c o g l i e  a n c h e  r a -
g a z z i  d e i  c o m u n i  l i m i t r o f i .  I l  
p r o s s i m o  1 3  g i u g n o  u s c i r à  
n e l l e  l i b r e r i e  i l  r o m a n z o  d i  
A n t o n i o  Z a n e t t i  “ I  r i b e l l i  d e l -
l a  S a c c i s i c a ”  e d i to  d a  R o s s i n i  
E d i t o r e .    

     T r a t t a n d o s i  d i  u n  a u t o r e  
l o c a l e  f i n o r a  c o n o s c i u t o  p e r  
l a  s u a  a t t i v i t à  l e g a t a  a l  t e a -
t r o  c o m e  a t t o r e ,  r e g i s t a ,  a u -
t o r e  d i  t e s t i  t e a t r a l i  e  f o r -
m a t o r e ,  h o  d e c i s o  d i  i n t e r v i -

I RIBELLI DELLA SACCISICA LA SAGA 
TRECENTESCA DI ANTONIO ZANETTI 
Un autore locale, finora conosciuto per la sua attività legata al teatro come 
attore, regista, autore di testi teatrali e formatore ora anche scrittore 
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Wigwam  

della Saccisica 
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Il libro, senza 
alcuna pretesa 

di aderire  
fedelmente  

alla verità  
storica, è  

un’opera di 
fantasia che si 

rivolge  
principalmente 
agli amanti del 

romanzo di 
ambientazione 

storica 
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s t a r e  A n t o n i o  Z a n e t t i  
n e l l a  s u a  n u o v a  v e s t e  
d i  r o m a n z i e r e .   

S o f i a :  A n t o n i o  c i  p a r l i  
d e l  s u o  l i b r o  i n  p o c h e  
r i g h e .  

A n t o n i o :  È  u n  r o m a n -
z o  d i  a m b i e n t a z i o n e  
m e d i e v a l e .  L ’ i d e a  è  
s t a t a  i s p i r a t a  d a  u n  
f a t t o  d i  c r o n a c a  l o c a l e  
r e a l m e n t e  a c c a d u t o  a  
C o r t e  d i  P i o v e  d i  S a c -
c o  ( P d )  n e l  l u g l i o  d e l  
1 3 2 7 :  i l  r i n v e n i m e n t o  
d e i  c o r p i  d i  d u e  m e r -
c e n a r i  t e d e s c h i  u c c i s i  
e  l a  s u c c e s s i v a  f e r o c e  
r a p p r e s a g l i a  o r d i n a t a  
d a l  c o m a n d a n t e  d e g l i  
s t e s s i ,  E n g e l m a r  d i  
V i l l a n d e r s .  U n a  s t o r i a  

a v v e n t u r o s a ,  d i  l o t t e  e  
s e n t i m e n t i  i n  c u i  i  
p r o t a g o n i s t i  s o n o  u o -
m i n i  e  d o n n e  d e l  p o -
p o l o ,  i n  l o t t a  p e r  s o -
p r a v v i v e r e  e  c e r c a r e  
u n  m o n d o  m i g l i o r e  i n  
c u i  v i v e r e .  

S o f i a :  Pe r c h é  h a  d e c i -
s o  d i  s c r i v e r l o ?  

A n t o n i o :  A m o  l a  s t o r i a  
p u r  n o n  e s s e n d o  u n o 
s t o r i c o  e  a m o  i l  g e n e re  
l e t t e ra r i o  d ’ a v v e n t u ra .  
L ’ i d ea  d i  d a re  a l i  a l l a  
f a n t a s i a  e  i m m a g i n a re  
c o m e  f o s s e  l a  v i t a  d e l  
t re c e n t o  n e l l a  z o n a  a  
s u d  d e l l a  Pa d o v a  d e i  
Ca r ra re s i  c h i a m at a  S a c -
c i s i c a  è  s t a t o  u n o  s t i -
m o l o  i r re f re n a b i l e .  D o -
c u m e n t a r m i  p e r  d a re  
a l l e  v i c e n d e  e  a i  p e r s o -
n a g g i ,  p e r  l a  q ua s i  t o -
t a l i t à  p a r t o  d e l l a  m i a  
f a n t a s i a ,  u n  c o n t e s t o  
s t o r i c o  e  t e r r i t o r i a l e  
v e ro s i m i l i ,  è  s t a t a  u n ’ e -
s p e r i e n z a  s o r p re n d e n -
t e .  I  p e r s o n a g g i  m i  s i  
p re s e n t a v a n o  v i v i  e  c o n 
l a  l o ro  s t o r i a  g i à  p ro n -
t a .  

S o f i a :  A  c h e  p u b b l i c o  
( o  a  q u a l i  p u b b l i c i )  s i  
r i v o l g e  i l  l i b r o ?  

A n t o n i o :  I l  l i b ro ,  s e n z a  
a l c u n a  p re t e s a  d i  a d e r i -
re  f e d e l m e n t e  a l l a  v e r i -
t à  s t o r i c a ,  è  u n ’ o p e ra  d i  
f a n t a s i a  c h e  s i  r i v o l g e  

La sede dell’Associazione Tetris Project 
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Gli spazi dell’Associazione  
Tetris Project 
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p r i n c i p a l m e n t e  a g l i  
a m a n t i  d e l  ro m a n z o  d i  
a m b i e n t a z i o n e  s t o r i c a ,  
m a  a n c h e  a  t u t t i  i  l e t t o -
r i  c h e  h a n n o  v o g l i a  d i  
i m m e rg e r s i  i n  u n  m o n -
d o  a v v e n t u ro s o  e d  e ro i -
c o .  C re d o  i n o l t re  c h e  
g l i  a b i t a n t i  d e l  t e r r i t o -
r i o  i n  c u i  l e  v i c e n d e  
n a r ra t e  p ro v e ra n n o  u n  
u l t e r i o re  p i a c e re  n e l  
l e g g e re , u n a  v o l t a  t a n -
t o ,  u n a  s t o r i a  a m b i e n t a-
t a  n e i  l u o g h i  c h e  c o n o -
s c o n o  r i c o n o s c e n d o  n o -
m i ,  l u o g h i  e  p a e s a g g i .  

S o f i a :  C o s a  r e n d e  s p e -
c i a l e  o  u n i c o  i l  s u o  l i -
b r o  e  c o s a  l o  c o n t r a d -
d i s t i n g u e  r i s p e t t o  a g l i  
a l t r i  s i m i l i  o  d e l  g e n e -
r e ?  

A n t o n i o :  I  p ro t a g o n i -
s t i :  n o n  c ’ è  “ i l ”  o  “ l a ”  
p ro t a g o n i s t a ,  n o n  c ’ è 
u n  u n i c o  e ro e , c e  n e  
s o n o  p i ù  d ’ u n o  e  c i a -
s c u n o  c o n  l a  s u a  u m a n i -
t à  e  l e  s u e  m o t i v a z i o n i  
p e r  l o t t a re .  L ’ a s p e t t o  
c h e  è  m e s s o  i n  r i s a l t o  

n o n  è  s o l o  l e g at o  a l l e  
g e s t a  d i  q u e s t o  o  q u e l -
l o .  Tra s p a re  t r a  l e  r i g h e  
u n  c l i m a , u n ’ at mo s f e ra  
i n  c u i  l a  p o p o la z i o n e  
v i v e v a  n e l  t re c e n t o :  
l ’ i n s i c u re z z a  a  c a u s a  
d e l l e  s c o r re r i e  d e i  n e -
m i c i ,  d e i  s o p r u s i  e  a n -
g h e r i e  d e i  m e rc e n a r i ,  

d e l l e  l o t t e  d i  p o te re  t ra  
d i v e r s e  a u t o r i t à  l o c a l i .  
C re d o  q u e s t a  s i a  u n a  
p a r t i c o l a r i t à  d e l  m i o  
ro m a n z o.  

S o f i a :  Pe r c h é  u n a  p e r -
s o n a  d o v r e b b e  l e g g e -
r e  i l  s u o  l i b r o ?   

A n t o n i o :  L a  m i a  e s p e -
r i e n z a  d i  s c r i t t u r a ,  p r i -
m a  d i  c i m e n t a r m i  c o n  
q u e st o  ro m a n z o , e ra  
q u e l l a  t eat ra l e .  N e i  t e -
s t i  t eat r a l i  s p e s s o  e s i -
s t o n o  s o l o  l e  b at t u t e  
d e i  p e r s o n a g g i .  Tu t t o  i l  
re s t o  v a  i m m a g i n at o ,  
c o s t r u i t o ,  e v o c at o  
d a l l ’ a z i o n e  s c e n i c a .  
C re d o  c h e  q u e s t o  a b -
b i a  i n c i s o  m o l t o  n e l l a  
m i a  s c r i t t u ra :  h o  u s at o  
c o n  p a r s i m o n i a  d e sc r i -
z i o n i  d i  l u o g h i  e  a s p e t -
t o  f i s i c o  d e i  p e r s o n a g g i  
e  m o l t o  i  d i a l o g h i .  C i ò  
c h e  m u o v e i  p ro t a g o n i -
s t i ,  i  l o ro  s e n t i m e n t i ,  l e  
s f u m at u re ,  s i  i n t u i s c o n o  

Il Castello di Piove di Sacco 

Chiesa S. Maria di Righe a Corte di Piove di Sacco (Pd) 
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d a  c i ò  c h e  d i c o n o. È  l a  
f a n t a s i a  d e l  l e t t ore  c h e  
c re a  l ’ a s p e t t o  d e i  p e r -
s o n a g g i ,  d e i  l u o g h i ,  
d e l l e  a t m o s f e re :  q u e s t o  
c re d o  d i a  m o l t o  g u s t o  
a l l a  l e t t u ra .  

S o f i a :  C ’è  q u a l c u n o  
c h e  v u o l e  r i n g r a z i a r e ?  

A n t o n i o :  L a  d o t t o re s s a  
R a ff a e l l a  Z a n n a t o ,  a u -
t r i c e  d e l  vo l u m e :  
“ C o rt e  –  b o n a e t  o p t i m a 

v i l l a  d e l  Pa d o v a n o ”  l e  
c u i  p a g i n e  m i  h a n n o  
i s p i ra t o  l ’ i d ea  d i  s c r i v e -
re  q u e s t o  ro m a n z o. Po i  
s e n z a  d u b b i o  m i a  m o -
g l i e  A n i t a  c h e  p e r  p r i -
m a , l e g g e n d o  i  ca p i t o l i  
i n i z i a l i  mi  h a  i n ce n t i v a-
t o  a  c o n t i n u a re  a  s c r i -
v e re  e  p o i  u n  g ra z i e  
d o v e ro s o  a g l i  a m i c i  
M a r i a  C l a u d i a ,  Pa o l a ,  
A d r i a n o ,  G i o rg i o ,  
C l a u d i a ,  P l a c i d o  e  T i -

n a  p e r  e s s e r s i  p re s t a t i  
a  l e g g e re  l e  p r i m e  s t e -
s u re  e  a v e r m i  d at o  r i -
s c o n t r i  e  s u g g e r i m e n t i  
u t i l i  p e r  m i g l i o ra re  e  
i n t e g ra re  i l  ro m a n z o  
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I 
l Circolo di Campagna Wigwam 
APS di Arzerello nel mese di 
aprile ha ospitato i bambini della 

Scuola Primaria “C. Goldoni” di Bru-
gine (Pd) e i ragazzini del doposcuo-
la della Scuola Primaria “Marconi” di 
Arzerello (Pd), per un uscita didattica 
dedicata alla natura. 

     La possibilità di stare all’aria aperta 
ha entusiasmato subito i bambini e in 
primis le insegnanti al momento della 
scelta di questo luogo di destinazione. 
In pullman o a piedi, i bambini sono 
arrivati a decine. Le voci, l’allegria e il 
loro sorriso ci hanno subito riempito i 
cuori, facendomi personalmente ritor-
nare alla memoria il fascino che le gite 
e le uscite scolastiche rappresentavano 

per me in età scolare. Complice un me-
teo che ha permesso lo stare all’aperto 
e l’utilizzo del grande campo dinanzi 
alla nostra sede, ha permesso un con-
tatto con l’erba e la natura che in pri-
mavera è ancor più magico. L’erba ri-
svegliata dall’inverno, i ranuncoli che 
svettano in competizione con le altre 
specie che si vogliono contendere il 
primato in altezza, un fosso che racco-
glie la pioggia che quest’anno è stata 
particolarmente generosa nel nostro 
territorio. 

     L’attenzione dei bambini catturata 
anche da un insieme di rami, rametti 
tutti accatastati su un angolo a for-
mare il “fassinaro” che ha rappresen-
tato un riparo e una protezione per 

Il nonno  
Vittorio ha 

invece  
trasmesso 

una vecchia 
usanza  

presente 
nel  

territorio, in 
realtà di  
appena  

50-60 anni 
fa  

LA CACCIA AL TESORO AMBIENTALE 
AL CIRCOLO DI CAMPAGNA WIGWAM   
Un complemento didattico a forte valenza esperienziale quello offerto dai 
Circoli e dalle Comunità Locali Wigwam per le scuole e per i Centri estivi  
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ricci, e altri animaletti duran-
te la stagione fredda. 

     Le attività proposte alle 
scolaresche sono state in 
primis una caccia al tesoro 
ambientale, dove per gruppi 
e correndo in lungo e in lar-
go nel campo, sono state 
raccolte varie tipologie di 
erbe e fiori di varie forme, 
colori e con diverse sensibi-
lità al tatto. Si è capito che 
un campo di erba visto con 
occhi sterili può sembrare 
tutto uguale e privo di inte-
resse, ma se vissuto e visto 
da vicino regala sorprese 
anche inattese, piccole e 
grandi, attese e inattese. 

     Il nonno Vittorio ha inve-
ce trasmesso una vecchia 
usanza presente nel territo-
rio, in realtà di appena 50-
60 anni fa ma a parlarne ora 
sembra di parlare del Me-
dioevo da quanto il tempo e 
le tecnologie hanno preso il 
sopravvento sulle nostre vi-
te. Un sapere che ormai non 
appartiene più né a questa 
generazione né a quella pre-
cedente.  

     Tanto è cambiato il mondo 
delle attività così come l’am-
biente che ci circonda che un 
certo tipo di vegetazione che 
una volta si trovava tranquilla-
mente vicino alle abitazioni 
ora è pressoché scomparsa. 
Una di questa è la saggina, 
che nonno Vittorio ha portato 
a far vedere ai bambini sotto 
forma di corda intrecciata. 

     A destreggiarsi lungo il 
fossato che costeggia il cam-
po, c’è stato Efrem, che ha 
trasmetto l’importanza 
dell’esistenza dei fossi nella 
campagna, anche questa 
una cultura che va perden-
dosi nella sempre maggior 
attenzione e preoccupazio-
ne degli agricoltori di utiliz-
zare al massimo il terreno 
disponibile per le coltivazio-
ni, e il venir meno di un luo-
go di raccolta delle piogge e 
di casa per rane e insetti va-
ri.  

     Il fosso oggi è più visto 
come luogo di “scarico o di-
scarica” che, come banca di 
biodiversità, un luogo spor-
co e da cui star lontano inve-
ce di un parco divertimenti 
dove i nostri nonni hanno 
passato giornate intere nelle 
varie stagioni a giocare, in-
ventare passatempi, gare e 
competizioni tra gli amichet-
ti. 

     Ricordi questi troppo 
lontani e segregati nelle 

Un momento della Caccia al Tesoro Ambientale 
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presenta una ricchezza di 
spazi, verde, libertà, alberi, 
ombra e sole… stiamo inse-
rendo nell’elenco delle usci-
te didattiche altre cose sti-
molanti e coinvolgenti per-
ché se è vero che la natura 
rappresenta una grande 
Maestra nell’insegnarci il vi-
vere all’aria aperta, lo spor-
carsi di erba e di terra, lo 

stendersi a “stellina” a pan-
cia in su con lo sguardo che 
si perde nell’azzurro infinto 
del cielo, diventa opportuno 
restituire queste libertà  e 
opportunità ai nostri bambi-
ni.  

     Ho visto nei loro occhi, la 
felicità mista a “incertezza” 
di oltrepassare un limite di 
rimprovero e poi l’esplosio-
ne di risate e urla di assenza 
di confini e di scarico di ten-
sioni. 

    Qui di seguito due dei dise-
gni fatti dai bambini che han-
no partecipato alle uscite di-
dattiche, che parteciperanno 
al Concorso Wigwam Stampa 
Italiana – under 25 di quest’an-
no. 

     Un sentito “GRAZIE“ a tut-
ti loro che hanno reso quelle 
giornate, un momento di fe-
sta, di allegria e di sorrisi 
che ci hanno riempito i cuo-
ri!  

© Riproduzione riservata 

menti dei giovani di un 
tempo ma che possono di-
ventare patrimonio di una 
conoscenza anche di ades-
so. È attraverso il gioco 
che può nascere la passio-
ne e la curiosità per ciò 
che ci circonda specie per i 
bambini: in questa direzio-
ne andremo a programma 
le attività da proporre per 
il prossimo anno scolasti-
co.  

     Per meglio sfruttare la lo-
cation di Arzerello che rap-
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M 
i chiamo Alvise, ho 24 an-
ni e frequento l’Universi-
tà di degli studi di Pado-

va con indirizzo di studio in Scien-
ze Filosofiche. Fin da piccolo ho 
potuto vivere da vicino l’atmosfera 
del teatro grazie a mia madre Bea-
trice Zuin, che di mestiere fa la tea-
trante e mi ha raccontato la sua 
storia. 

Alvise: Ami definirti una teatrante: 
che cosa significa realmente?  

Beatrice: Teatrante è un termine ge-
nerico perché la mia provenienza 
teatrale è veramente composita. Ho 
iniziato nel 1985 dopo aver frequen-
tato la Scuola di Teatro di Ricerca di 
Nin Scolari a Padova, ho poi iniziato 

una carriera come attrice comica na-
turalmente facendo parte di una pic-
cola compagnia che si chiamava 
“Zumpa & Lallero”. Oltre a recitare 
sul palco, ci sono anche tutte quelle 
mansioni che vanno dall'or-
ganizzazione alla vendita, al montag-
gio, al carico-scarico fino a sapere un 
po' come si maneggiano impianti au-
dio e luci.  

     Dopodiché mi sono trovata nella 
mia abbastanza lunga carriera a 
dirigere il Teatro Comunale di 
Castelnuovo del Garda e a curare la 
direzione artistica di varie rassegne 
partendo proprio da Piove di Sacco 
(Pd), dove mi dicono che ci si ricorda 
ancora di questa rassegna al Circolo 

UNA ROSA È UNA ROSA, L’ERBARIO 
DI SHAKESPEARE DI BEATRICE ZUIN 
Letteratura, teatro, conoscenza dell’ambiente sono strumenti per difendere e 
promuovere una filosofia di vita per un nuovo umanesimo, equo, solidale e inclusivo 

La Comunità Locale 
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di Campagna Wigwam 
“Arzerello” APS, che si 
chiamava “Comicountry” 
dove abbiamo invitato vari 
personaggi come Natalino 
Balasso, tanto per dirne uno.  

     Ho anche un'esperienza di 
alcuni anni nel teatro di strada 
dove ho impersonato, sui 
trampoli, una Giulietta che 
raccontava la storia appunto 
di Romeo e Giulietta comin-
ciando così anche un percor-
so sulla narrazione che mi ha 
portato a collaborare dal 2015 
con Casa Shakespeare di Ve-
rona che è ancora la mia casa 
teatrale e tutte queste espe-
rienze diverse mi hanno porta-
to quindi a definirmi una tea-
trante perché ho delle compe-
tenze un po' su tutto il mondo 
teatrale. Adesso comincio a 
trovarmi un po' in difficoltà 
perché sempre di più c'è una 
digitalizzazione nel teatro e 
quindi diciamo che apparten-
go a un mondo più arti-
gianale, se così si può dire, da 
qui il mio definirmi una 
teatrante. 

Alvise: Parli di narrazione, 
dunque come si declina que-

st’ultima nel tuo lavoro 
odierno? 

Beatrice: Una forte compo-
nente del lavoro teatrale è 
quella di scrivere, non tutti lo 
fanno però è una cosa che mi 
ha sempre appassionato quin-
di ho scritto alcuni monologhi, 
sempre parlando di donne, e 
l’ultimo, discostandosi dal te-
ma shakespeariano, parla di 
una donna realmente esistita, 
che ha vissuto nel nostro terri-
torio tra il Sile e il Po. In que-

sto spettacolo descrivo un 
mondo che non c'è più: il 
mondo dei barcari.  

     E ho memoria di questo 
mondo perché, quando ero 
piccola vedevo sul naviglio 
del Brenta passare questi 
barconi commerciali, i burci, 
e da questa memoria ho al-
largato la mia visuale facen-
do una ricerca in varie di-
rezioni trovando fonti, rac-
conti e soprattutto mi ha col-
pito questa donna che per 
stare accanto al marito af-
fronta l'acqua anche quando 
l'acqua diventa fonte di dis-
perazione: mi riferisco alla 
grande alluvione del Po ne-
gli anni 50. 

Alvise: Parlavi dunque di 
scrittura teatrale ma non so-
lo. Quali sono le differenze e 
se vuoi un po' le sfide che 
hai incontrato allontanando-
ti da una scrittura pretta-
mente teatrale?  

Beatrice: Diciamo che scrive-
re per un monologo teatrale, 
che poi deve essere parlato è 
diverso dallo scrivere per la 
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Beatrice: Leggendo e appro-
fondendo nell'ambito di Casa 
Shakespeare i vari testi teatrali 
del Bardo ho notato che ci so-
no tante piante che vengono 
citate nelle opere e ho comin-
ciato a cercare un erbario di 
Shakespeare in italiano e non 
ho trovato nulla tranne un li-
bro molto bello con delle illu-
strazioni bellissime ma con 
poche frasi ho cercato di ap-
profondire e non ho trovato 
nulla. Ci sono erbari di Shake-
speare in inglese naturalmen-
te e ci sono molte notizie ri-
guardo al, chiamiamolo così, 
giardino di Shakespeare che 
esiste realmente con le piante 
che vengono maggiormente 
citate.  

     Ma ancora non era il testo 
che cercavo io e quindi  mi 
sono messa a fare questo 
lavoro di ricerca che è suddi-
viso sempre nelle 37 opere 
di Shakespeare e parte 
dall'Enrico VI e finisce con 
l’Enrico VIII e ho scelto delle 
frasi opera per opera elimi-
nando diciamo i doppioni, in 
un certo senso, però vado a 
citare tutte le piante non so-
lo dal punto di vista del no-

carta stampata. Definendomi 
sempre una teatrante, non 
una scrittrice, ho avuto un'oc-
casione durante un percorso 
teatrale attraverso Verona per 
casa Shakespeare che preve-
deva trentasette frasi, ciascu-
na rappresentativa di ogni 
opera shakespeariana, duran-
te una passeggiata ed è nata 
così una prima pubblicazione 
editata dalla casa editrice Lo 
Studiolo di Sanremo che si 
intitola Passeggiata con Sha-
kespeare. Lo definisco un li-
bro un po' zen perché si può 
leggere ogni mattina una fra-
se in italiano con testo origina-
le in inglese a fronte. 

Alvise: Le traduzioni sono 
opera tua? 

Beatrice: Con l’inglese shake-
speariano stiamo parlando di 
fine ‘500 primi del ‘600. Lavo-
ro molto con la comparazione 
mettendo varie traduzioni in 
italiano a confronto e poi mo-
dello la frase.  

Alvise: Parlavi di una prima 
pubblicazione, quindi ne esi-
ste una seconda. Un lavoro 
che ti vede in un ruolo diver-
so. 
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me ma ponendo un'atten-
zione sulla pianta da dove 
arriva, qual è il suo nome 
scientifico chi  è stato il 
botanico che ha dato il 
nome alla pianta, oltre alle 
proprietà della pianta, per-
ché molte piante hanno 
grandi proprietà per la cura 
di malattie e i collegamenti 
che ci sono inevitabilmente 
dalla provenienza e dall'uso 
della pianta in oggetto 
nell'epoca di Shakespeare, 
quindi il libro è una sorta di 
manuale che riporta sia al 
fatto letterario, alla lettera-
tura perché molte piante 
vengono usate come allego-
rie o come metafore.  

     Spesso Shakespeare usa 
le piante per parlare di altro, 
però c'è anche una profon-
da conoscenza di questo 
mondo botanico e all’epoca, 
Shakespeare ha fatto riferi-
mento molto probabilmente 
ad un erbario di un suo con-
temporaneo: John Gerarde. 
Questa ricerca attraverso le 
piante nel mondo di Shake-
speare apre veramente tante 
finestre sia di curiosità sia di 
conoscenze e mi sono vera-
mente meravigliata di come 
partendo dalle piante poi io 
abbia trovato delle storie in-
teressanti: mi viene in men-
te, per esempio, quella del 
pepe a Venezia. La città la-
gunare importava tantissimo 
pepe e lo vendeva in tutta 
Europa, questo commercio 
fruttava talmente tanti soldi 
da potersi permettere di pa-
gare una sorta di pensione 
per i vecchi marinai che ve-
nivano chiamati i “poveri al 
pevare”  

© Riproduzione riservata 

Beatrice Zuin (al centro) al Teatro Camploy di Verona in  
'Celestina e il Fiume' 



A 
h, la poesia! Come è bello 
sdraiarsi vicino ad un albe-
ro con un libro poetico fra 

le gambe in un caldo pomeriggio 
di luglio, avendo la consapevolez-
za che non devo imparare più le 
poesie a memoria perché ormai ho 
finito la scuola da un po' di tem-
po… 

     Ma se la poesia nelle scuole italiane 
è vista come: “una lettura che i ragazzi 
devono imparare a memoria per svilup-
pare competenze linguistiche e di me-
moria” oppure come: “un ammasso di 
sinestesie, metafore, antitesi e cli-
max…”, come faremo a spiegare ai gio-
vani che la poesia è anche libertà, pia-
cere e espressione di sentimenti? 

     La poesia non è solo costituita 
da aspetti tecnici e schematici, ma 
anche da sentimenti ed esperienze 
di vita, che si diversificano per 
ogni persona; la poesia può nasce-
re ovunque, in tutti gli ordini e i 
gradi scolastici ed anche a tutte le 
età! 

     La mente poetica si sviluppa attra-
verso analisi di sentimenti e stati d’ani-
mo, analisi dell’Io interiore e delle cose 
che ci fanno stare bene, è uno scavo 
interiore che richiede però, anche un 
po' di intraprendenza. Insomma, la pri-
ma poesia della nostra vita siamo noi. 
Servono più spunti intellettuali per i 
giovani, più giurie che rappresentino i 
giovani, perché la stimolazione parte 

POESIE? GRETA, CONFERMA CHE SI   
Piccola storia di una giovane che racconta di una generazione, quella dei 
millennial, apparentemente distratta dal vacuo, ma che riserva belle sorprese  
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anche da questo, smettiamola 
anche di sminuire il lavoro del 
poeta, che in passato ha dato 
tanto lustro alla nostra Italia, i 
poeti italiani sono ancora oggi 
invidiati da tutto il mondo. 

     Nel 2020 la poesia ita-
liana ha visto una crescita 
delle vendite del 6%, negli 
anni successivi si sono po-
tuti vedere altri importanti 
miglioramenti per il mon-
do poetico, grazie anche 
alla pubblicazione del pre-
mio Strega dedicato ai 
poeti ed alle poetesse. 

     Ma quindi i giovani scrivo-
no ancora poesie? Certo! Ne 
è una testimonianza interna-
zionale la poetessa Rupi Kaur 

che a nemmeno 30 anni aveva 
già venduto milioni di copie 
dei suoi libri e ne sono resi-
stente testimonianza anche 
tutti i poeti italiani e non, che 
al giorno d’oggi si arrampica-
no nelle scale editoriali per 
riuscire a pubblicare i loro ver-
si, molti hanno la fortuna di 
esserci riusciti e fra questi ci 
sono anche io! 

     Il mio percorso poetico 
inizia a otto anni, quando 
scrivevo piccoli testi (i co-
siddetti: “pensierini”) su 
un quadernino di: “Holly 
Hobbie” che possiedo an-
cora e che custodisco gelo-
samente. 

     Non avrei mai pensato di 

avere un debutto così veloce 
ed incisivo, sono sempre stata 
davvero timida e mi vergo-
gnavo molto di quello che 
scrivevo, abito in un paese 
piccolo, la fama mi ha sempre 
un po' spaventata. Poi alle su-
periori qualcosa è cambiato e 
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turazione poetica: “Il vento 
sulla pelle”. 

     È un libro a cui sono poco 
affezionata perché non lo sen-
to mio, è stato scritto in un pe-
riodo grigio di vita, mi piace-
rebbe ripubblicarlo con la 
consapevolezza di oggi, è sta-
ta comunque un’esperienza 
che mi ha dato molto, ho po-
tuto conoscere delle persone 
davvero speciali. E poi, nel 
2023 è arrivato il libro: 
“Renascentia” che significa ri-
nascita ed è stato proprio così 
per me. 

     Rinascita dalla mia prece-
dente versione che per anni 
è stata schiava di persone 
che non si meritavano nulla, 
rinascita dalla me schiava di 
pensieri e circostanze che mi 
hanno fatta marcire interior-
mente, ma ad un certo pun-
to ho detto basta e ho deci-

ho sentito l’esigenza di scrive-
re poesia, soprattutto durante 
le lezioni, dove ho prodotto 
gran parte dei miei testi in ver-
si, la noia è un grandissimo 
stimolo. Non mi piaceva la 
scuola scelta e passavo il tem-
po a dedicarmi alla mia vera 
passione. 

     Così, a 16 anni circa, ho 
iniziato a partecipare ai pri-
mi concorsi poetici gratuiti e 
sono arrivati i primi successi, 
ogni volta che mandavo una 
mia poesia mi sentivo nuda, 
come se mi stessero spo-
gliando di qualcosa di per-
sonale. Non volevo leggere 
le mie poesie in pubblico 
perché mi imbarazzavo trop-
po. 

     I successi comunque arriva-
rono, con e senza imbarazzo e 
a 19 anni di età, nel mese di 
dicembre, mi fu proposto di 
scrivere un libro di poesie. Ero 
semplicemente euforica e dis-
si di sì subito. Il viaggio di 
scrittura del mio primo libro 
intitolato: “La notte, osservan-
do il cielo”, fu spaziale, non mi 
sembrava vero. Ebbi la fortuna 
di avere Emilio Sidoti, mae-
stro e scrittore Siciliano tra-
piantato in Liguria, che mi fe-
ce la prefazione e che si prese 
cura del mio libro, sistemando 
alcuni dettagli. Uscii quello 
che per me oggi, seppur pic-
colo perché di sole 45 pagine, 
è ancora un piccolo capolavo-
ro dove sono racchiusi ricordi 
e pensieri della prima fase 
della mia preadolescenza e 
adolescenza. 

     Poi a 21 anni pubblicai il 
secondo libro, sempre con 
la stessa casa editrice, un 
libro poetico meno elabora-
to del primo ma con poesie 
che sottolineano la mia ma-
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so di cambiare. 

     Renascentia è il mio primo 
libro pubblicato in autonomia, 
conoscevo bene tutte le diffi-
coltà che potevano nascere 
da questa scelta ma ho deciso 
comunque di provarci e ho 
creato un libro in completa 
autonomia, i versi inseriti mi 
commuovono ancora. Rena-
scentia è il libro, a livello strut-
turale, più variegato che ho 
prodotto, perché tratta di di-
versi argomenti in chiave poe-
tica, che riprendono un po' le 
esperienze maturate verso la 
mia età adulta, grazie anche al 
servizio civile ed alla mia 
esperienza come rappresen-
tante regionale. Grazie ad al-
cune gioie e delusioni. 

     Renascentia è un libro ric-
co di poesie ermetiche, 
quello che ne ha di più fino-
ra, lo stile ermetico fa parte 



del mio essere e la mia 
passione per questo stile è 
nata grazie a Giuseppe Un-
garetti che menziono spes-
so nei miei testi in poesia e 
che per me è un idolo. 

     Io sono convinta di fare il 
lavoro più bello del mondo, 
sono convinta che il destino 
mi abbia dato un super po-
tere meraviglioso. Per me la 
poesia è stata una luce che 

ha deciso di abbagliarmi la 
vista e che mi ha trasportata 
in un bellissimo mondo fatto 
di emozioni e sentimenti 
spesso a me sconosciuti. Il 
mio augurio per i giovani 
poeti e per le giovani poe-
tesse è quello di cercare 
sempre di dare il loro me-
glio e di non abbattersi di 
fronte all’ignoranza della 
gente, chi vorrà entrare nel 
magico mondo della scrittu-

ra poetica si troverà sicura-
mente davanti ad un percor-
so tortuoso e a tratti difficile, 
che richiede impegno e co-
stanza per dare frutti e gran-
di gioie.  

     Siate stelle che si rige-
nerano ogni notte, siate 
luminosi e coraggiosi  
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G iulia: Mamma, ma domani matti-
na ci dobbiamo alzare presto? 

Giliola: Eh si, se vuoi andare a vedere 
come si fa il formaggio, che dici? 

Giulia: si si, allora dormiamo! 

Giliola: ma sei sicura che domani mat-
tina ti svegli appena ti chiamo? Sennò 
arriviamo tardi e non vediamo niente.  

Giulia: mamma non ti preoccupare, 
tu mi dici “Giulia alzati, latte e for-
maggio” e io mi alzo subito! 

Giliola: Ok, fatta! Sarà la nostra parola 
d’ordine. 

     Fini così quella giornata in monta-
gna in Valmorel. Giulia eccitata dall’i-
dea di andare a fare il formaggio, o al-

meno a vedere, sempre felice quando 
c’è da fare qualcosa in cucina e a met-
tersi all’opera. Fu di parola, rispettando 
la “parola d’ordine” pattuita la sera pri-
ma, così prima delle 6:00 eravamo già 
in Latteria Turnaria, nella piazza di Val-
morel, frazione del Comune di Limana 
(Bl). Un ambiente d’altri tempi ai nostri 
occhi, di modeste dimensioni ma mol-
to ben attrezzato. Quando arriviamo, il 
Casaro Gianni e uno dei soci conferitori 
erano già all’opera da qualche ora. Il 
burro era già stato fatto, usando la tec-
nica dell’affioramento, ma ci si stava 
preparando a fare il formaggio. 

Giulia: mamma, ma ora cosa fanno? E 
perché quel coso continua a girare? E 
questa grande pentola a cosa serve? 

Gianni, nel  
frattempo, ha 

iniziato a fare le 
forme per il  

formaggio a  
pasta semidura, 
che preme con 

le mani, lo  
stringe con  

degli anelli di 
legno, lo mette 
sotto la pressa 

con delle  
tavole per  

uniformare la 
spinta 

CHE BUONO IL FORMAGGIO DELLA 
LATTERIA DEL CASARO GIANNI 
Con Giulia, alla scoperta della FILIERA SUPER CORTA del formaggio della 
Latteria Turnaria di Valmorel in Comune di Limana nella Valbelluna   

La Comunità Locale 
Wigwam  

della Saccisica 

 

Anno XXXIV—Numero 234 -  21 AGOSTO 2024  

https://www.facebook.com/wigwam.saccisica/
https://www.facebook.com/wigwam.saccisica/
https://www.facebook.com/wigwam.saccisica/
https://www.facebook.com/wigwam.saccisica/


Giliola: Giulia una domanda 
alla volta?! Allora quella mac-
china là in fondo serve per il 
burro, ora la stanno lavando. E 
qui invece c’è il resto di latte 
che diventerà formaggio. Ora 
faranno la mozzarella. Guarda 
Gianni che attento è a fare 
correttamente tutte le opera-
zioni. 

Giulia: ma è il suo lavoro 
questo?  

Giliola: da quello che ho capi-
to è uno dei suoi lavori, forse 
più una passione. Magari l’ha 
vista fare da suo papà o suo 
nonno che gli ha tramandato 
il lavoro. 

Gianni: in realtà non è pro-
prio così… mi sono appas-
sionato a questa attività più 

o meno alla tua età Giulia… 
Vedevo mio nonno che face-
va il formaggio a casa, come 
si usava fare un tempo, e da 
allora la passione non se n’è 
più andata… Sono cresciuto, 
ho studiato per perfezionare 
il mio sapere e ora sono il 
Casaro di questa latteria. 

Giulia: mamma ma che cos’è 
la passione? 

Giliola: è una cosa che ti na-
sce dentro, una spinta che ti 
viene a fare un’attività, per 
esempio, e ti piace così tanto 
che non puoi più farne a me-
no…  

Giulia: tipo quando io mi 
metto a colorare? 

Giliola: si, più o meno, o co-
me quando fai altre cose e 
non vedi l’ora di farle... 

     Nel frattempo, tutto è pron-
to e il latte inizia a coagularsi e 
a filare… Gianni controlla 
spesso con gli occhi e con il 
tatto la consistenza e poi ad 
un certo punto, decide che è 
ok. Iniziare a maneggiare con 
gesti precisi e apparentemen-
te semplici e dalla sua mae-
stria, appaiono le prime moz-
zarelle... Così continua finché 
non ha finito la quantità stabi-
lita. Gentilmente ci porge un 
po’ di mozzarella appena fat-

ta, freschissima… anzi calda. 
Fino a quel momento nessuno 
si era posto la domanda di 
che temperatura avesse il lat-
te, ma ora è evidente che do-
veva scottare, almeno per le 
nostre mani. 

Giliola: Giulia ti piace? Hai 
sentito che è calda? 

Giulia: si sì, è strana ahahah!  

Giliola: immagina quanto cal-
do era il latte che Gianni ha 
lavorato a mani nude… 

Giulia: ma non si è scottato? 
(Gianni ride…) 

Giliola: eh, credo abbia senti-
to sì, la temperatura, ma mi sa 
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     Gianni, nel frattempo, ha 
iniziato a fare le forme per il 
formaggio a pasta semidura, 
che preme con le mani, lo 
stringe con degli anelli di le-
gno, lo mette sotto la pressa 
con delle tavole per uniforma-
re la spinta... Ma non è ancora 
finita, manca ancora la ricot-
ta... 

Giulia: mamma ma quanto 
ne fanno? Di tanti tipi... 

Gianni: si, faccio quello che 
mi chiede il socio che ha 
conferito il latte. Questo for-
maggio sarà per la sua 
azienda dove lo venderà 
quando sarà pronto. Le ri-
cotte e la mozzarella le ven-
derà nei prossimi giorni, 
mentre questo dovrà aspet-
tare un po’ per la stagiona-
tura. 

Giulia: mamma io sono stan-
ca, andiamo a casa? 

Giliola: finiamo di vedere la 
ricotta e poi andiamo… Guar-
da, manca pochissimo... 

Gianni raccoglie la ricotta e la 
mette dentro i contenitori con 
i buchi e anche questo for-
maggio inizia a prendere for-
ma! 

Gianni: Giulia vuoi assaggia-
re? 

Giulia: mamma, assaggia 
te… 

Gianni: Ti piace il burro? Ti 
faccio assaggiare quello fat-
to questa mattina... 

Giulia: Siii, mi piace molto il 
burro. 

Gianni prende la confezione 
dal frigo e ne taglia una fettina 
che ci porge per assaggiare… 

Giulia: Mmmmm……
mamma è squisito! 

Giliola: Eh sì Giulia, hai pro-
prio ragione, è il burro più 
buono che abbia mai mangia-
to! Grazie Gianni per la pa-
zienza e per averci raccontato 
e per messo di assistere a co-
me si fa il formaggio! Di sicuro 
questa esperienza ce la ricor-
deremo! 

Gianni: grazie a voi, è stato 
un piacere! Ora vi saluto che 
devo andare. Ho le mie ca-
prette che mi aspettano per 
la mungitura! 

Giulia: ma come mamma, 
non va a dormire? 

Giliola: eh no Giulia, è matti-
na e ora ha altro lavoro da 
sbrigare… A giorni alterni, si 
alza presto e in piena notte 
viene qui, aiutato a turno da 
un socio conferitore diverso, 
per fare il formaggio. Cose 
d’altri tempi… Davvero!  
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che è abituato! 

Giulia: e adesso è finito? Io 
sono un po’ stanca… 

Giliola: no, ora deve fare il 
formaggio e poi la ricotta… 
Come mai sei stanca Giulia? 
Pensa che loro sono qui già 
da 4 ore che lavorano... 

Giulia: ed è tanto tempo? 

Giliola: più o meno il tempo 
di quando arrivi in asilo e poi 
hai finito di pranzare… 

Giulia: eh?! Così tanto? Ma 
ora è mattina o pomeriggio? 

Giliola: Mattina Giulia, matti-
na presto, di solito a quest’ora 
ci stiamo alzando per prepa-
rarci a fare merenda… 

     Giulia riflette, probabil-
mente cerca di aver più chia-
ro il tempo trascorso, e con-
clude il suo ragionamento 
con uno sbadiglio… 
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S e dicessi che fin da bambino 
avrei voluto studiare Astrofisica o 

fare l’astronauta, semplicemente 
mentirei. Durante la mia infanzia, il 
mio sogno più grande era poter la-
vorare con gli animali e fare il veteri-
nario. Questo grande sogno è svani-
to quando, crescendo, ho capito di 
essere molto sensibile alla vista del 
sangue. Da quel momento è comin-
ciato un viaggio per poter risponde-
re alla fatidica domanda: “Ma tu, da 
grande, che lavoro vuoi fare?”.  

     Il viaggio intrapreso è stato un cam-
mino alla continua ricerca di un sapere 
più grande. Non ho avuto un percorso 
di studi lineare, ma, potendo ritornare 
indietro nel tempo, non cambierei al-

cun passaggio. Quando ho dovuto sce-
gliere la scuola superiore in cui iscriver-
mi, ho optato per una scuola che mi 
permettesse di pormi delle domande 
ed alimentare la mia curiosità, uscendo 
dalle solite dinamiche del piccolo pae-
sino in cui vivo. Ho, quindi, deciso di 
frequentare il Liceo Classico “Marco 
Foscarini” a Venezia. Confrontarsi con i 
testi greci e latini e lo studio della Filo-
sofia mi hanno portato a conoscere le 
grandi domande che l’uomo si è posto 
fin dall’antichità.  

     Tuttavia, arrivato all’ultimo anno 
di liceo, mi resi conto che non mi ba-
stava più continuare a pormi dei 
quesiti, volevo anche delle risposte. 
Ho ancora in mente le lezioni del 

GIOVANI ASTROFISICI CON LA TESTA 
OLTRE LE NUVOLE, TRA LE STELLE  
Ma tu da grande che lavoro vorrai fare? E, la risposta di Filippo di  
Cazzago di Pianiga nel veneziano, è stata ...“voglio studiare astrofisica”  
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professore di Fisica che, per 
mantenere alto il livello di 
attenzione della classe, uni-
va i concetti insegnati alla 
moderna ricerca scientifica.  

     In particolare, le immagini 
del Large Hadron Collider 
(LHC), l’acceleratore di parti-
celle presso il CERN di Gine-
vra, hanno acceso una fiamma 
dentro di me che mi ha porta-
to a voler approfondire il 
mondo dell’infinitamente pic-
colo, le particelle che com-
pongono ogni cosa. Da qui la 
decisione di abbandonare gli 
studi classici ed iscrivermi al 
Corso di Laurea Triennale in 
“Fisica” all’Università degli 
Studi di Padova. Alcune lacu-
ne nelle materie scientifiche 
mi hanno accompagnato du-
rante i primi anni universitari, 
ma questo non ha scalfito la 
voglia di trovare le risposte 
che cercavo.  

     Ero, però, ancora fuori 
strada. Per quanto la Mecca-
nica Quantistica, utilizzata 
per descrivere il mondo 
dell’infinitamente piccolo, 
fosse affascinante ed intri-
gante, l’eleganza della Teo-
ria della Relatività (prima 
“Speciale” e poi “Generale”) 

formulata da Albert Einstein 
mi ha portato a cambiare 
nuovamente settore di stu-
di, portandomi all’Astrofisi-
ca.  

     La Teoria della Relatività 
permette, infatti, di descrivere 
il mondo dell’infinitamente 
grande ed aveva previsto l’esi-
stenza dei buchi neri un seco-
lo prima che fossimo in grado 
di osservarli. Attraverso i due 
progetti di tesi, ho avuto la 
possibilità di approfondire al-
cuni dei fenomeni più potenti 
ed incredibili dell’Universo: la 
dinamica e fusione di buchi 
neri e le supernovae (le 
“esplosioni” che subiscono le 
stelle al termine della loro vita 
e che possono originare buchi 
neri). Per me, quindi, lo studio 
dell’Astrofisica è stato il termi-
ne di un viaggio che mi ha 
portato a scoprire quale disci-
plina potesse soddisfare le 
mie curiosità. Il fatto che l’inte-
ro Universo possa essere de-
scritto attraverso l’utilizzo di 

formule matematiche, consi-
derando che la matematica è 
frutto dell’intelletto umano, è 
probabilmente ciò che più mi 
ha fatto innamorare di questa 
materia: è incredibile pensare 
che tutto ciò che ci circonda, 
dal moto dei buchi neri alle 
supernovae, dall’evoluzione 
delle stelle al moto delle ga-
lassie, possa essere studiato e 
descritto matematicamente.  

     L’Università degli Studi di 
Padova è uno dei maggiori 
centri di ricerca per lo studio 
di questa materia. A Padova, 
inoltre, c’è una sede INAF 
(Istituto Nazionale di Astro-
Fisica), che gestisce il Museo 
“La Specola” e l’Osservato-
rio Astronomico di Asiago 
(sede del più grande tele-
scopio ottico su suolo italia-
no). Collaborando con l’Uni-
versità, l’INAF è poi attiva-
mente impegnato in proget-
ti di divulgazione. Il mondo 
della ricerca scientifica, in 
aggiunta, permette di spo-

Buco nero supermassiccio M87  
in luce polarizzata.  

Crediti: collaborazione EHT 
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starsi in altri Stati e Universi-
tà per migliorare le proprie 
competenze, presentare i 
propri lavori e confrontarsi 
con altri scienziati.  

     Sono da poco tornato da 
un periodo Erasmus ad Hei-
delberg (Germania), dove, ol-
tre ad acquisire le conoscenze 
necessarie per svolgere il mio 
lavoro di tesi, ho potuto cono-
scere persone e culture da di-
verse parti del mondo (dalla 
Svezia alla Costa Rica). Studia-
re Astrofisica è, quindi, anche 
un modo per valorizzare le ec-
cellenze del nostro territorio 
e, allo stesso tempo, essere 
parte di una comunità interna-
zionale. Queste sono le moti-
vazioni che mi hanno portato 
a studiare Astrofisica. Credo, 
però, che la forza di questa 
branca della scienza vada ol-
tre quanto appena esposto: 
c’è qualcosa di innato nell’uo-
mo che lo porta ad ammirare 
e contemplare la vastità che lo 
circonda. Invitato da un inse-
gnante, sono stato ospite 
dell’Istituto Comprensivo 
“Luigi Nono” di Mira, dove ho 
tenuto una lezione di evolu-

zione stellare ad una classe 
quinta della scuola primaria. 
Oltre a dover sviluppare le ca-
pacità per spiegare concetti 
complessi a dei bambini, que-
sta esperienza mi ha aiutato a 
toccare con mano lo stupore e 
l’interesse che questi argo-
menti e, in particolare, i buchi 
neri generano nelle persone.  

     Concludendo, credo non 
ci possa essere una risposta 

univoca a “Perché dovrei 
studiare Astrofisica?”. Tutta-
via, come reso evidente da 
questa esperienza in una 
scuola primaria, c’è un filo 
che lega i bambini agli adul-
ti, le popolazioni antiche a 
noi oggi: il desiderio di co-
noscere cosa succede al di là 
dell’atmosfera terrestre.  

     L’Astrofisica è, inoltre, inter-
disciplinare e permette di va-
riare in diversi ambiti, dallo 
studio degli esopianeti 
(pianeti non appartenenti al 
sistema solare) alla materia 
oscura (una componente della 
materia non ancora osservata 
che non emette radiazione 
elettromagnetica), oltre a 
quanto citato precedente-
mente. Se anche solo una bri-
ciola di questo desiderio è 
presente in voi, posso solo 
consigliare di assecondarla e 
lasciarvi travolgere: le soddi-
sfazioni che arriveranno saran-
no enormi  
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